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Saluto di Pavel Černý, Presidente del Consiglio Ecumenico
per le Chiese nella Repubblica Ceca

Arcivescovado di Praga, 27 settembre 2009
Santità Vostra, caro fratello in Cristo,

è un privileggio e una gioia per noi tutti di poterLa incontrare in occasione della Sua visita nella Repubblica Ceca. Noi rappresentanti delle Chiese, del Consiglio ecumenico della Repubblica Ceca, apprezziamo questo comune incontro e Le diamo un cordiale benvenuto anche a nome dei fedeli delle nostre Chiese.

In quest’anno della Sua visita nella Repubblica Ceca noi ci ricordiamo il 20° anniversario del riacquisto della libertà civica e quella religiosa dopo la caduta del regime totalitario. Quest’anniversario ci offre un’occasione, affinché noi riflettiamo più profondamente su come abbiamo approfittato degli anni della libertà regalatici da Dio, per il servizio ai bisognosi e per una condivisione del Vangelo di Cristo della grazia e dell’amore. Fortemente ci rendiamo conto che proprio nel cuore stesso dell’Europa, come qual volta noi chiamiamo la nostra Patria, per la sua posizione geografica e storica tra l’Ovest e l’Est, la situazione non è facile. Apparteniamo agli Stati fortemente colpiti dalla propaganda atea in vari gradi, dal pluralismo e il relativismo. Siamo coscienti che solo vivendo il cristianesimo integrale possiamo testimoniare credibilmente Cristo e nuovamente sviluppare il servizio, che anni fa fu limitato dalla guerra e successivamente dal periodo communista. Dall’altra parte abbiamo presente l’eredità preziosa del movimento ecumenico nel nostro Paese. Nel periodo della persecuzione delle Chiese molti sacerdoti e laici senza distinguere l’appartenenza ecclesiale, hanno sofferto in comune, hanno pregato insieme e si sono esortati nelle celle delle prigioni e anche durante le segrete azioni liturgiche e formative. Ivi cadevano le barriere e i pregiudizi e nasceva un nuovo movimento ecumenico.

La nostra Terra è nota è conosciuta anche per il fatto che qui, dall’inizio della Riforma si verificava una profonda divisione con la Chiesa Cattolica. La persona del Maestro Jan Hus per secoli divideva la Chiesa e anche la percezione della storia. Siamo molto grati che per l’iniziativa di molti esperti – teologi e storici e sotto il patrocinio del Suo Predecessore – il Papa Giovanni Paolo II – si realizzò un simposio storico a Roma che ci aiutò a percepire, in comune, Jan Hus come la persona del cristiano medievale, che unisce e il cui carattere e lotta per la verità, ha da dire qualcosa, alle nostre lotte, anche oggi.

Nella situazione dell’ecumenismo ceco ci rendiamo conto che nelle singole Chiese non siamo capaci di risolvere molti compiti e che quindi dobbiamo servire e lavorare insieme. Una buona eredità è la traduzione ecumenica della Sacra Scrittura alla quale per molti anni hanno collaborati gli esperti dalla maggior parte delle Chiese. Il Consiglio Ecumenico per le Chiese coltiva una buona collaborazione con la Conferenza Episcopale Ceca. Prepariamo e trattiamo in comune molti progetti. Mandiamo comuni cappellani nel servizio militare della Repubblica Ceca, nel servizio delle prigioni e in ultimo tempo anche negli ospedali e negli stabilimenti sanitari. Nella radio e nella televisione si scambiano ordinariamente le trasmissioni delle funzioni cristiane. Ci incontriamo per le preghiere ecumeniche e in varie città, collaborano sacerdoti e pastori nelle preghiere e nella preparazione dei progetti di servizio comuni. Insieme abbiamo realizzato alcune iniziative d’evangelizzazione e passo dopo passo sviluppiamo il servizio sociale. La maggior parte delle Chiese ha firmato insieme il documento Carta ecumenica e così si sono vincolate per ulteriori collaborazioni e il dialogo nell’ossequio vicendevole. L’esperienza, nella nostra società, ci dice che un buon servizio di una qualsiasi delle nostre Chiese rende credibili tutti i cristiani ma, contemporaneamente, che per gli sbagli di una Chiesa paghiamo tutti, perdendo la credibilità.

Sulla strada della collaborazione ecumenica certamente sperimentiamo anche i momenti in cui il nostro desiderio d’unità non raggiunge ancora un ulteriore adempimento. A vicenda ci riconosciamo il battesimo a nome della Trinità ma non abbiamo ancora in comune la celebrazione eucaristica. Sappiamo degli ostacoli, ma proprio per questo desideriamo, di poter stare insieme, una volta, attorno alla Tavola del Signore e condividere il mistero del suo sacrificio.

Molti di noi hanno letto i Suoi libri e conosciamo le Sue lettere encicliche e pastorali. Apprezziamo molto il Suo rapporto con la Sacra Scrittura e siamo grati per molti Suoi documenti teologici. La recente Sua nuova lettera enciclica Caritas in veritate è per noi un’ispirazione perchè insieme serviamo in verità come strumenti dell’amore di Dio. Anche noi crediamo che “la verità apre e unisce le intelligenze nel lógos dell’amore: è, questo, l’annuncio e la testimonianza cristiana della carità” (No. 4).

Sinceramente ci dispiace molto che le Chiese in Europa, abbiano perso, in molte direzioni, il loro compito di essere testimoni, si sono indebolite e non adempiono sufficientemente alla loro missione. Ammiriamo la dinamica e il servizio di molte Chiese sorelle nel così detto Terzo Mondo e preghiamo perchè anche noi in Europa sperimentiamo il rinnovamento spirituale e la nuova responsabilità di ri – evangelizzare l’Europa, lo sviluppo del servizio sociale e riusciamo a reagire in verità e in amore ai seri appelli del presente.

La Sua visita e anche quest’incontro sono per noi un incoraggiamento. Auguriamo che la Sua visita apostolica nella Repubblica Ceca abbia il suo impatto alla missione nella Chiesa Romano Cattolica e che sia anche una spinta all’ecumenismo spirituale e alla condivisione dell’amore di Cristo per tutti i cristiani.

Che Dio benedica il Suo servizio di annunciatore, di maestro e di pastore!
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